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L S. C. deve decidere tre gravami prodotti nella

cau‘ſa, che ſi agita in Vicaria tra D. Giovanni

del Giudice, e gli eredi di Aniello Maraſca.

Naſcendo ciaſcuno di eflì da fatti particolari,fia

bene parlarne ſeparatamente, e quelle coſe_ dire

in parlando di ognuno , che ad‘ eſſo preciſamente ~

appartengono. Eſponenda con quest' ordine i farci',

e mettendo le ragioni di D. Giovanni nostro clien

tolo nella chiarezza, che' poſſiamo maggiore , credia

mo , che venga o manifeſiarſi da ſe la giustizia del

la cauſa ſua, e rimangano diſnebbiate quelle cali-'

ginì , che (i ſon luſingati di ſpargere con profitto i

comraddittori .

A I Pri



_..___, ris-nm.“

(,IV) "

“Primo grgavam eat-z:

On decreto de’ 13 di maggio dell’ anno‘r769, ín

terposto dal Conſigliere D. Salvadore Gentile,

Giudicefflallora della G. C., fu`ordinatoz che: pro

omnibus de/Z'rìptis in prima capite relazionis (ch’era una

relazione fatt’a dall' Ingegniere D. NiccoladCannirclli ,

di cui quì appreſso ſi dirà ) uſque-”a2 nonum cap”;

co'mplrnſenmr in bemficíum D. ſommi: del Giudice' du:.

cati ‘Haifa-4m_ estflleo deéitoffieëzjdebendo ( da D. Gio

vanni ) Pro flffiííu mris (Fſflvx .* (9" par-iter compen

ſentur alii ducati 19. 55 Pro pretio ſaſeolorum (r) .

Di questo decreto ſi gravò Aniello Mareſca con istan

za.; e per ilçeonxrario _il del .Giudice in dimauü’

la conferma ,con ſqpplìca: al. S. C.v , la quale‘ ora

da eſſere riferita. . z j 3 . ,ñ
Or, aperchè ’fiffiòegga‘ la; -ginliizia ‘tdelſdecre-to, . efl della

  

{applica èhç; ÎVLKOÌ ſostcnelrlo… e _3" intenda, medeſirña-ÎM

mente, ch‘è ſiíavquelloa, che nel decreto ſi-dice, gio~

va narrare* brevementeſalcuni fatti . x… ~ . ,

Aniello_ Mareſcanil d`1 .2,6 dgaprile dell’anno 1767, diè {I

fitto per dodici anni,een facoltadi continuare, a D3

Giovanni del‘ÎGiudiçe, una maſſeria; fira non molto lon

tano dalla villa diſami'gùaoo , per, l’ſſannuo-,fflcstagli‘o

di' ducati 450.' NellÎiſiromento, cher funne stipolato dal

notaſo Franceſco‘ Maffèiſóaíie” coſe convennero , ed

a diverſe prestazíoni ſi obbligò i] Maraſca. Si obbligò

primieramente a dover dare al del Giudice ne’ meſi

di
 

_(1) F01. 131. a:. M. (D'fil. 102. N. C.

'1“‘, a ñ".L

 



  

  

(V) ſſ

di luglio, e di agosto di ciaſcun anno :zoo ſpala

Îroni, o cime‘ :gi Pertiche; e mancando lui di adem

piere aquesta promeſſa, diedegli ſacolt‘a di farneéom

pera a ſuo danno', ed a ſuo domo (r) . Conzz'e'nne

r0 ſecondariamenre , che nel meſe di maggio di

quell’ anno gli doveſſe dare l‘a caſa ,,ch’ era ,ecom
preſa nſiel fitto’, .accomodata ſecondo la conſuetudine

napoletana ;ì ed ‘inſicaſo che aveſſe mancato il Ma

raſca , ſi diede facoltà al del Giudice di farla accoî

A

modare, e ritenere la ſpeſa dalla piggione annua (.2).~~ ‘

Convennero ancora, che gli doveſſe dare il letto del

vinacciajo nel meſe di luglio (3): trenta ſusti per

riponer vino, ſenza difetto, nel meſe di agoſlo,e tre

tinacci nel meſe vdi ſettembre dello steſso anno (4)

Queſle ſono alcune delle. coſe 7_ dal Maraſca, c

convenute con quel contratto; e: queſle fleſſe ſon quelle,

che non ſuron da lui per niente adempiute . Non ſu

però,‘che e’ non volle già per traſcuratezza adempierle;

ma nol volle per arte finiſſima , e per farſi agevole

la via a ciò-,mche a danno del nostro clientolo aveva

egli gi‘a destinato di voler fare . Ecco Era quella

parte di caſa locata cos‘: mal tenura, che non po

teva in niun modo _eſſere abitata (5): non po

tca dunque il del Giudice colà nella maſſeria'flan

ziarewquantunque i ſuoi .intereſſi-Paveſſero richiesta

Ii gf. 2-' A; 3 * Ja
”14* .l'

[I] Quarto patto dellîistromento a ,,

(2) Ottavo, e nono patto dell’istromento, ſol.

16. C9” a t.

(3) Undecimo patto dell’iſlromento fa]. '17. *r* ’

(4) Dodiceſimo`patto fil. "17., 'a r. e .Rf-l Le”;

(5) F0!. 44.. .Le 4;; .ë-‘L,.-3'›' ;._`
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, < vr > ' ,.
la ſua preſenza; e convennele , ſino a che quella

non ſi rendette abitabile, di non trasferirciſi. Diquì

nacque la più prolpera occaſione al Maraſca dl de

vaſlare il podere. Allora con una impertinenza tut

ta nuova, e strana è ſi meſſe a ſuccidere conſiderevo

le quantitä di legnami; ed altri, che a ſoliener le vi

ti ave_a fatti adattare il del Giudice, tols’ egli via.

E con temeritä degna di ſeria punigione, portò tant’

oltre i ſuoi traſporti, che non ſi rimaſe di ſradicare

di molte viti (r). E perchè ciò non gli ſembrava il

maggior guasto , che puteſſe dare al Podere, ch’è

allora conſiderava al noflro clientolo più , che a

lui appartenere, v' introduſſe ancora al paſcolo de’

cavalli , de’ b—uoi , delle capre, animali dannoſiſfimi

alle campagne . Al’ che,non potette riparare D.Gio

vanni , ſe non coil' autorità del Tribunale (z).

Quelli, che pur molti ſono , e gravi, non ſono non

però tutt’ i-danni , che il del Giudice ſoffer‘r . Al

tri gliene aveva apparecchiati il Maraſca alquanto

peggiori , e arehitettati coll’ aiuto delle più ſcal

tre ñmacchinazioni , cioè , avea ' venduto di naſco

flo ad un tal Niccola Petagna le uve dell' an—

no 1767 , le quali eran le prime ,.che compre

ſe nel fitto , ſi appartenevano al del Giudice . Que

ſti dunque, che di tali coſe ſentore alcuno non ebbe,

quando quelle ſuron mature, le ſece‘raccogliere, e

comprandone deHe altre molte, gliele un‘r , e ’l vino tutto

quanto,.che dalle une , e dalle altre ſu ſpreſlo,ripo

` ' ſe

 

(1) F01. 40. 46:4:. al 48. ‘G‘ 50. in fin.

- (a) Fo]. 122. at. C9* 124. '



  

  

( V'II )

ſe nel ceäaìo della maſſeria . Le ſperanze diÎ), fi

Giovanni~ erano aſſai ragionevoli, come ſog'liono eſſer

quelle, che i padroni ſanno ſulla roba loro :ed eran

le ſperanze di farne la vendita?, e provvedere col Q‘
ſirezzo a' ſuoi biſogni ;1p Pur ſi'trovò del ſuo diſe- i ’ 27:5

gno fallito: da"che il Petagna , che ne avea fat.- '

ta la comperaíëtinÎ-anno prima , che il fitto foſſe di

D. Giovanni (1);, fece ſottoporre il vino a ſeque

ſiro ?dal quale non ſu eſente nemmeno quello , che

era frutto delle uve comprate da D.Giovanni . Dqlen. hf?

te egli ,di ciò ,dimandò alla G. C. , che il Maraſca.

il doveſſe cavarë‘ indenne del ſequestro del vino , e

ristorare de’ danni quindi derivati (2). ;z

Vide il Maraſca chiariſſimo, qual doveva eſſere l'eſito

delle coſe dedotte,›-e 'quanta ragione di averle de

dotte--aveſſe avuta il nostro clientolo . E perchè

l'animo non gli comportava, che queste coſe a più

chiara cognizione veniſſero ,ae il Tribunale tutte le

ſapeſſe, come che la ſua coſcienza il rimordeva , esti

mò coſa .a lui giovevole di prevenir quella giudica

tura ,'- alla»quale con maggioreſuo danno dovea ,ye—

nire la G. C. Fece opera perciò, che comuni amici

aveſſero indorto D. Giovanni a convenire amichevol

mente tutte le pendenze. Con foglio di convenzione

adunque ſi obbligò _eglieil' anno 1768 di pagare a D.

»Giovanni il prezzo di tutte quelle coſe , che e' ave

va tolte dalla maſſeria , e di rifarlo in denaro degli

adempimenti ,.a’ quali gra per eſpreſſo patto tenuto,e
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p ( VlII )
altresì de'danni ſofferti per la mancanza delle coſeſi’pro

meſſe, e per lo ,ſequestro del vino fatto ad istanza del

Petagna , che avea cauſa da eſſoluiſ( 2 ) . Egli in

tanto il Maraſca, forſe per non alterare il ſuo co

ſiume, operò per quanto potè, che le coſe convenu

te rimaneſſero ſcritte , ſenza che loro ſeguiſſe effet

to niuno ; onde l’ occaſione di nuovi diſgusti inſra

di loroflanzi che ſcemare , rimettea più vigoroſe

radici.` ‘ '

Era alla comun quiete richiesto, che ſi determinaſſe da

int'elligente perſona il’ valore di quello, a che , do

vendo, non avea adempiuto il Maraſca: di ciò, che

dallo stabile avea tolto: degli intereſſi recati al no

ſiro clientolo. Eſii‘marono eſſt porere ottimamente far

tanto l’ lngegniene D.Niccola Canni-tellì. Onde fu,che

ambidue lo eleſſero (i), e della cognizione di tutte le

predette ccſe lo incaricarono (2), perchè con due perſo—

ne eſperti delle coſe campestri,l,e quali anche di co

mun con-ſenſo furono elette (3)', poteſſe ogni coſa di

ciferare. E per ſare, che le coſe foſſero remaste tutte

deciſe con certezza , per modo che più lite fra loro

non ci poteſſe naſcere , e ad ogni‘ futurar controver

ſia ſi mozzaſſero le radici, fu comune volonta , che

ſi circoſcriveſſero i confini del podere locaro, restan

do ad ogn’ uno certi, e determinati i limiti di quan

-' ,. -:-. .- ~ to
'4 ,-J , .- ’ x ~ ' 'ì ., l \ :\_ ‘lì

(z) .F01. 22. ad 26. '

‘(1) FoL ;96. 4:. (9‘ razr-rr..

(z) F01. 125. ar

(3) .F01. 106. ar.

. ,h . ...-..-4 ..-

7 -.—-ñ—-ñflPh-…ó …—..-*~*:



ſ IX )

to gli apparteneva (t). Alle" quali coſe in ſe giustiſ

ſime vollero,che interveniſſe pure il Commiſſario del—

la cauſa , a car-ico non però di D. Giovanni (z).

Ed ecco che ad un decreto della G. C., col quale ſi

ordinò, ſegu‘t l’ acceſſo formale il giorno diccennove

del meſe di ſettembre dell’ anno 1768 , nel quale

intervenne il Commiſſario , l' Ingegniere, e le parti,

e gli av“vocati loro (3‘), ed alla preſenza di tutti ſe

ceſi *la perizia , in facendo la quale ſuronoguna per

una diſcuſſe , e dettagliate tutte le coſe , che ſi era-r

no dedotte (4). i - ’1"‘ -

Vide allora con propri occhi non che il Commiſſario,

ma con lui videro le parti collitiganti , e gli avvo

cati, e proccuratori loro; e vide altresì l’ Inge

gniere dalle parti eletto , e le perſone eſperti,

che di‘comurívvolonta eran preſenti, eſſer verala

mancanza delle coſe locate, cos`1 appunto, come a

vea eſposto D. Giovanni; e riconobbero ſenza diſpu

ta i danni ad eſſo D. Giovanni per cauſa del Mara-_

ſca avvenuti‘? ed estimarono ancora, quanta la ſtime"

ma fuſſe, che il Maraſca dovea ed in compenſo delle

mancanti coſe, ed in ristorazione de'danni, pagare. Dal

la piena cognizione di tali coſe nacque’ poi la' rela

zione. Data che eſſa ſu fuori, tutto che in alcun

r. modo recaſſe del diſvantaggio’ a D. Giovanni, per

lo giusto deſiderio , ch’ e” avea , di veder tolta di

' ñ * mez

 

(t) F0!. 55. a:. O‘ 57.

"(2) Fo!. 125, a:. . c

(3) F0!. 32. a:.

(4-)- -Fol, 27. C9‘ /ëqm
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< x > .,
mezzo ogni controverſia, ne ſu contento , come non _

era diſpiaciuta al Maraſca, a cuijembrò aſſai ra

gionevole . Sicchè non ci avendo gravame , il me

ſe di decembre di quell’ anno ſt ordinò , che ſi e

ſeguiſic (a) , onde poi il meſe di febbraio del ſe

guente anno 1769 , inteſe le parti, ſe ne fece la

diſcuſſione, della quale la ſomma è questa. Di quelle

partite,le quali riguardavano gli adempimenti,condi~.

ſceſe il Commiſſario a dare ulterior termine di tempo

al Maraſca, nel giro del quale gli aveſſe avuti a fare,

non pure collaintelligenza del Cannitelli, che coll’aſſt

ſtenza del nostro clientolo .* ſoggiungendoſi nel decreto, ,

che qualora fra il preſcritto tempo fatti non gli aveſſe,

ſi foſſe di tali partite nella quantità liquidata dato il com

penſoa D.Giovanni. Di quelle poi riguardantií legna

mi, e le altre coſe, le quali il Maraſca avea tolto

dalla maſſeria , ne ſu ordinato il compenſo in bene

ficio di D. Giovanni. Parimente ſu ordinato il com

penſo de’ danni ſofferti da D. Giovanni per lo ſe—

questro del vino, che montavano a ſeſſanta ducati:

e ſu degli altri danni dedotti in giudizio., fu dato

termine (2) .

Diſcuſſa la relazione nella maniera da noi ,,hdetta , non

adempi il Maraſca a niuna’ delle coſe ordinate col

decreto' della"diſcuffiohe , ~e—-ſe ne stava eos‘r, come

ſuol dirſi, colle mani alla ciruola , non altrimenti

che ſi aveſſe potuto fare uom, cui niente foſſe ap

partenuto. La ſua indifferenza coil' andar del tempo,
N e :- -'.‘: _`,_...-_. di",

s .

 

(2) F0!. 108. iN. q

(3) F0]. 108. (5' 129. p ‘z .. t, ì .
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’ (‘ XI ) . _ _

divenne :letiſi-g'o ,3 dal quale non 'ſeppÎOÎ-îz—'ſcuoterlo nè

la ubbidenza "dovuta alla G. C., nè le india-:1” calde
;premure di D. Giovanni . Quindi fu, che laſiG.

di tanto’ il nostro clientolo ſupplicandoſa, die’ëſnori

quei decreto, di cui noi la parte a ciò neceſſaria ri

ferimmo nel principio di questo .capitolo.
l fattiſiſin qrul narrati ne danno la intelligenza del_ defreto.

Della ſua ginstizia ”nuoce-arte, che ſi .aaa. Avea‘man.

Cato il Maraſca di adempiere~ a' patti della locazione:

avea ſvelto delle viti ede’legnamizera stato cagione,

r cui D. GioVanni. ſofferiſſe .il ſequestro .- avea re

cato di molri‘danni. Qual. .dovea eſſere la provviden

za della “G. C. , ſe non quella , ch’ eſſa-con ſomma

giustizia diede? ordinò~ dunque compenſo ,per le coſe

certe‘, e le incerte ſottopoſe ~a termine. Or, ſe La -

G.C. quello fece, che era me'stieri , che l'atto-aveſſe;

egli «è evidente, non avere i“ Maraſca niuna giuſta ra

gione da opporſi; e conſeguentemente a noi lice ſpe

ra”, che il S.‘C. , niun conto tenendo delle ingiuste

op‘poſizioni,_abbia a confermare il decreto della G-C.
a, i., ` _ '

Secondo gravame.

IL” ſecondo gravame-;prodotto dai Maraſca riguarda

l’eſame , e la’cog’nizione di un punto, che a’ gra

' vamj non dovrebbe ſoggiaeere, ſe non quando ſi vo

'glia turbare, e ſconVOlgere la chiara intelligenza di
un’istromento* ,ſi in modo che dica quello , che non

diſſe mai, e che non ſu volonta-de’ contraenti, che

diceſſe, e che'dica coſe contrarie‘ a quelle che dice.

Ed eſſo è 'questo. '~ - _ *

Il podere locato è parte atto a coltura , e parte con
. ì . ’ ‘ tie



i. a» é ñ—x’ ( —. ai." `

tiene ſelve'cedne-î Il Maraſca , i‘di cuiſatt‘i maniſèq

stano `a bastanza quale. ammo egli ſi aveſſe, prima di

fare la locaìione al_nostro clientolo , avea vendute ad`

alcuni detti di Maione quaſi tutte le ſelve dell' intero

stabile: e qu’e‘sta' vendita tacendo del tutto al nostro

ñclientolo, e naſcondendola , la inaggior parte di eſ

ſe nel fitto compreſe . Era D, Giovanni , che di

ciò niente ſapea, nella ſua maggior tranquillezza’,

quando la G. C. , ad istanza de’ compratori ,a’ 18 di

aprile dell' anno 1769 , fecegli ordine, che nelle ven

dìute ſelve niente innovaſſe (t). A questo, che fu per

lui un tuono tanto più grande , e più improvvrſo,

quanto meno aſpettato , dimandò , che ſi faceſſe ri;

conoſcere dal. predetto 'Ingegniere Cannitelli la man

- canza delle ſelve locate,intervenendoci pure il Com

miſsario, ſe ſi .estimaſse il valore , e ſi condannaſse

ilMaraſca a pagargli una quantita di denaro corri

ſpondente-alla mancanza di‘ eſſe:'onde fu, che la G.

C. , il di 19 di febbraio dell’ anno 1770, @ce

il ſeguente decreto: idem magnificm’ Arcbitcóîur D. Ni
cola”; Canmſitclli alias clcéîus , Partibus requiſiti: , ite

rum ſc conſcraz ad tcrrirorium in 118:’: dcduéîum , cum

inter-vent” Domini cauſa* Commiſſarii , (3" babe”: p”:

oculis ram inſirflmenrum locacianis faſi” per Agnel. ;z

lum Maraſca i” bcneficium D. ſommi; del Giudice ,‘

quam inflrumem‘um 'venditionis [fl-vez Psr cumdcm Ma

raſca precede-mcr faſſa in beneficium fratrum dc Maia

”c , (lt-:duca: cat_annuo cxmlco id quod intere/i diſſe D.

ſoanmſi, ob deficicnrim enunciati: ſrl-MJT referee‘ cnr”

alii: occurrenribur, ad fincm providendì: (F nibilominm

Dominus cauſe~~Cammiſſarius ſuper facicm [acide: ordine:
, .

jr.. _' ‘-,_. ..ì p J ì, *al

 

(i) Fol- 114. N. C.`
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ſibi melíur *viſa: circÎì alia deduc‘ſa" da D. Giovanni( 1)“:
Di questo decreto , iſin ogni ſua parte giustiſſrmof‘non

ſeppe dolerſi il Maraſca , intanto che paſſatoì-*il termine

legale arîprodurne richiamo ,ſi ordinò, che ſi eſseguiſ

ſe (z), Ma~ ’provveduto poi il Maraſca d_i nuovi di‘

ſenlori, questi ſuron di avviſo, che quel decreto non'

ſi dovea laſciar correre ſenza richiamo; onde fu, che

alli 24 di aprile dell’anno 1770 ſe nerichiamaranu con

ſupplica , nella quale deduſsero la prima volta, che le ſel

ve erano eſcluſe dal 'fitto (3)..Cornincioſſi allora ‘a far

diſputa intorno a ciò , ſe doveaſi , paſsato il tempo

legale, ricevere il gravame: e mentre questa diſputa

facevaſi, paſsò di questa vita Aniello Maraſca. En—

tlIrono allora nella ’lite a ſoſtenere il gravame pro

dotto dal padre loro Vincenzio, e gli altri figliuoli di

Aniello ',uedÌ-"alle coſe dedotte dal padre inerirono,

con i quali in giudizio fu ammeſso il gravame (4);

Era a diſcuterſi il gravame, cioè il punto, ſe le ſel

ve ivan compreſe nel fitto, quando per iſciag’uja ſi*

diſperdettero i proceſſi. ~Di che a noi piace del tutto

tacere: i quali poi furonqycomunque rifatti con i due

notamenti, cioè con quellot del Commiſſario, e con

quello de’ Maraſca, e colla relazione altresì di Can'?

nitelli, ch' eſſi eſibirono, volendo che con tali carte ſi

foſſe deciſa la cauſa: che ſono queìnotamenti »TMW

li, ci ſiam rimeſſi ne’ fatti . Dovendoſi dunqſ'ie con

" l ._ e. ,.. T que.
fl

 

'(1) F01.t;7,i4. in fin. (9' a r. N. M. filius. a r.

x. N. C. -‘ - t ’~ ‘ì’ `

(z) F01. 1.35.' N. M. fa!. 116, N; C_ t "-~-`~‘~‘."‘

(4) .Fol- rtó. N. C. fb!. 153. N. M. -

(a) F01. 134; a iſ‘N. M. Fa!. .rerN. C.
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ueſìe carte ora proporre la cauſa; noi in eſcluſio

ne della eccezione proposta‘ , farem vedere , che le

ſelve tanto è falſo, che ſiano eſcluſe dal fitto, che

anzi per lo contrario eſſe ne ſono la principal parte:

ed il proveremo 0051.3‘: —~ . r

,’Scmbraci , che a provar tanto ſia bene vedere , quan

to, e quale terreno poſſedeva il Maraſca , quanta, e

qual parte Ai eſſo abbia incluſa nel fitto, quanta, e

quale ſia quella, che ne abbia eſcluſa. Per fare ciò, noi,

più che di altre pruove, ci varremo dell’istromento,

documento più certo , e indubitato del quale , onde

cogliere ſi poſſa quello, che abbiànſì fatto i contraen

Îi , non ſapremmo addurreì e l’ andremo altresì per

una certa ſovrabbondanza cogliendo dalle ſcritture meſ

ſe nel proceſſo da’contraddittori , ch' Cffi per quanto

aveſsero adoperato a covrire di una certa oſcurità il

vero,non hanno per una naturale reſiſtenza della vc_-_

rità pomto conſeguirlo . .“`

Coll' istromento adunque diſſe il Maraſca , ch’è poſſe

deva'una maſſeria nella villa-s~ di antignano, pervenu

tagli , per contratto enſireutico, dal Monistero di S.

Chiara di questa Città. Diſſe, in che conſìstea, e co

m’era da più , e diverſe parti , che la formavano , compo

fia. Finalmente la deſcriſſe confinata conoi beni de'Ca

maldoleſi , con que’de' Capparelli ,con‘via pubblica , e con

altri. Ed ecco con quanta minutezza , e preciſione il fece.

Aſſcrl dunque, avere , tenere, e poſſedere una maſſeria

”bu/Zam, *virata , e frutta”: const/Ìente in più , e di

-uerfi membri, e lenza ſuperiori, ed,ìnfèriori, con loro

limiti, e ſal-ue con caſa fica, e Poflfl in tenimento del

la *villa della Rene-lla , e, propriamente dove ſi dice I'

qſpizío delli Cam-:Mali , confinante con i beni de PP.

. ` ~ Ca
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Cmflla’oleſí , Len-ì delli Capparellizîzvìa publica, ed al

”; confini : la medefima maſſew'a con caſa , e ſei-va ,

che da circa anni dieci orto dal Regio Moni/?ero di S.

Chiara di que/Ia predetta Cinà lì fu Concedma in em

pbiteuſrm perpetua”; Per l' ammo canone diducari quat

trocento cinquanraſei (l). Di qucste parole , e di que~

ste eſpreſſioni -cotanto nette, chiare, individuali ſi val—

ſe il Maraſca per indicare , e circoſcrivere, qual foſſe

e quanto il podere, ch'è poſſedeva‘, carne, e perchè

il pofſedeſſe. , a_

Nediam ora quanta parte di eſſo , c quale ſia ſlata.

quella , che diede a fitto: Ecco . Ave affittato, ed

i” affina ba dato, e comodato al medeſimo D. Gio-van

”ì la fiPr-cmnam maſſario , una con nutre le ſue per

tinenze , ed adiacenze , a corPo, e non a miſura, e

er quella caPacirè‘cbe è, ed al preſente ,x vitro-va,

nell'ifleſſo modo, e forma , che ad eſſo ma ’ co Aniel

ſo è pervemìxa, e ſpetta Per cauſa della renſuazione

ſudetta: Pra-*ter ," ed eccetto di ciò , che inf” ſi dirà

(z) . Secondoche ſuonano le qu‘r addotte parole, lo

cò il Maraſca tutto intero quel podere, ch' egli, co

m’ enñreura del Monistero poſſedeva , tranne quelle par

ti ſole , che doveano dichiararſi’ appreſſo . Donde .

conſegue, che ogni altra ſua parte , ſia di ſelve , ſia

di arbusto ſruttifero, vada nella locazione compreſa .

E chi porrebbe“ metter dubbio, che ſe a quel ſolo,

che per noi ſi è addetto, ſl ſoſse riſlretto l’ iſlromen

to, ſenza niuna riſerba, od altra eccezion contenere,

non ſarehbe quella stara una p‘erſecra locazione di

tutto qiianto quel podere ,che al Maraſca era perve

. nu.

 

i l (1),- Folk/Ir‘.

(z) Fol-` n. a t.



(KVM _ i i _ -`
_ noto dal Monifiero ? ~certamente triuno' l La qnd,

coſaff-il - Maraſca , uomo -grandemente avveduto

intendendo aſſai bene , volle eſpreſſamente eſclude—

re' dal fitto- quelle parti, che non volea~, che

in quello .andaſſerv compreſe . Ed, è lo ſeppe aſ

ſai .-acconciamente ſare . Il fece -adunque in queſiti

guiſa‘. Dal detto affina s'intende eſcluſa la lenza da!”

*Hell-z vie,- qua/o preſi-izrflmente fi ritrova office-:ma Nur-ñ.

’Zio Vivenzío per annui dchoo., come-*anca l’orto , ed

il piccolo cavo”: ſito da finto il cortile di capacita [car

ſe maggio-due, circoſcritto da ſuo picciolo lemite, e /Ìra- .ì

detta, che lo (li-vide dall/z- maſſſſerin ſtu-letta; quali mem

,bri reſſirto _riſeróati in pieno dominio ‘di eſſo magnifico

t *Aniello :‘ma :urto il rimanente resti incluſo nel mede

-jimo ſudetto affitto (1). Ed appreſſo altre-*riſerbe fece

il M‘araſ, ' 1” (letto affitto .s’intendono , e fiano cam

'Puffi fa* qutîlfimgliuflo alberi, e, fll‘Uag—ñ

"al 'bre‘ ente eſiflèflti, exit: eſìfleramio i” tlc-n’a mer/L

-ſerifl,_ſett lenze, e loro limiti. ſuPeriori, cdinferiori, con

r‘estare filmato riſerlmti in beneficio di detto .Aniello

tutti litr’zívi di cri/?agito , che al preſente cſi/Iorio nelle'

limiti diztali lenze, e non altro: Con che Però tutta la

.. sfoderatitra dc'medeſimi dell’1: anche andare in beneficia

. / di effa 1?.Gio-vanmſi.(2) - _ ,.. ~' . -, -

. L’istromento ne `tritzſh-flt’chim-o, che il Maraſca"'quehpo

dere intendeva ;locare , e di ſarto -locò,--che era a lui

pervenuto dal Monistero. E’ deſcriſſe il luogo, ov’ era

poſto: in che conſistea: quali confini .avea : la` cagio-t

ne, onde ſe ne trovava nel poſſeſſo“; il canone, che

ñ _\-… ’.

 

2 i 'aan-1

( r) Secondo pattoìdell'i/Iromemo ſol.r4. ' ' "ì"f '-~Î

(a) Terzo patto dell’ijìromento 1911.14. . _-. ‘ _
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annualmente pagava . In questo podere, ch'è deſcriſſe,

ſon compreſe le [el-ue , come parti di eſſo,a lui per

venute con la enfiteuſi .- e il canone , che` diſſe pa

gare, va pagato per tutto il podere, cioè per le ſei-ve

non meno,che per loſeminatorio, ſenza niuna diſli-nzione.

Quel podere , che aveva deſcritto , locò tal quale a

lui ſi apparteneva per la enſiteuſi gia detta_ nè de

traſſe sì bene alcune pani- DonchOſíiar'no concluden

temente dedurre, che detratte quelle ſole parti del po.

dere, le quali furono eſpreſſamente riſerbate, ed eſclu

ſe dal fitto , tutto il rimanente ſia nella locazione

compreſo. 'i _ 'w

E che il ſarto cosìſieſſe, non dubitò nè' pure lo ſleſſo

Maraſca .- Il meſe di marzo dell’anno 1769 eſſo il

Maraſca dimandò , che ſi numeraſſero gli alberi ,

che erano nel podere locato (1) . Nel contradditto

rio il Maraſca non ſ1 ſognò di opporre , che le ſrl-ve

erano eſcluſe dalfitto. Quella flravaganza nonſi è udi

ta, ſe non poco prima che foſſetrrapaſſato. Eliggette

dunque ciaſcun de’litig'anti nel contraddittorio una per

ſona eſperta per ſare la numerazione, la quale ſu fat:

ta alli 23 del meſe già detto, preſenti il Maraſca, e

D.Giovanni. Era allora tempo da vedere, ſe le ſal-ue

doveano eſſer numerate : era tempo da peter fare

quella oppoſizione , che poi , ſenz’ averſene, ragione

alcuna, ſi_ vede fatta . Niente di ciò ſegui. Il Mara

ſca , che ſapea , che tutto avea affittato , e che al

fatto ſu’o, e al .chiaro istromento contraddire non vo

 

lea, fece numerate colla maggior pace del mondo, è i

ſen

ñ

`.-ñ— ur

(I) Fol.r›30.at.



 

( xvrrr ) . '

ſenza dolerſene , gli alberi, ch'erano nelle-,ſelve (l).
Queſlo ſatto nonè deſſo una conferma, unaſſſpiega, una

interpetrazione dell’iſlromento fatta da colui, che avreb

be dovuto opporſi , e non ſi oppoſe , perchè vide con

ciò al-tro non farſi , ſe non che eſeguirſi ‘l’istromen

tg da lui stipolato? Aggiungaſi a queſto un'altro fat

to di tanta efficacia che ſolo, e ſenza niun’altra pruo

va, basterebbe a decldcr: 1- controverſia. L’anno 1769

Aniello Maraſca per- ſar diſpetto al del Giudice , di*

mandò, che gli ſi vietaſſe di andare per le parti del

podere nqn locate, ch’è deſcriſſe quali erano : e te

nutoſene contraddittorio , qual ſu il decreto , che ſi

fece? eccolozache D.Giovarmi , ed i fratelli ſuoi al

tresì non accede”: ad territoria except-i al; affiffu, nem

pe-la lenza detta della ‘via, l’otto, ed il cavoneſer-vata

forma in/Zrumenti affiéìur (2):.- Del qual decreto il Ma—

taſca, che ne avea fatto iſtanza, fu lietoecontento. E

qual maggior pruova andcrcm noi cercandoin dimoſtra—

zione, che tutto il podere, quanto eſſo è, ſu locato,

a ſola riſerba delle eccettuate parti? A noi ſembra,

che abuſeremmo del tempo, ſe più ci occupaſſimo a

voler far chiaro quello , che da ſe steſſo è chiariſ

"ſimo.

L'iſìromento, equello altresl,che fece Aniello Maraſca,

uniformemente all'istromento fan vedere, che il pode

re fu locato interamente al del Giudice, tal ’quale era

pervenuto dal Moniſlero al Maraſca : e che quellç

parti ſole, e non più, non vadan compreſe nel fitto,

che ne furono eſpreſſamente eſcluſe. Questa è lina

c ia

(1) F01. 145.

(z) F01. 112-N.C.
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chiarezza , che ſalta agli occhi di ognuno'. Ma quan.

do poi così chiara coſa non foſſe, comìeſſa è, e con.

teneſſe per l’opposto delle dubbiezze e délle ambigui".

tà , nemmeno potrebbero trarne niun profitto i con

traddictori, da che ſarebbe da farne la interperrazione

contra di loro. Dice rotondamcntc Papiniano : Vexeribus

placer, PAS-'0mm ob/curam, vel ambiguumgoontiitarip cu qui

locavit nocere : in quorum fm‘r-poreflate legem ’ape-”im

con/cribere (l); la qual legge commentando leujacch

così ragiona: l/iius regulas ratio cſi opn'ma, quia ſu'.

licet quum vendita?, aut locator, qui eam legem di

m}, o appofuit in venditione ,-aut locations', potuerit

re integra eam apertius vendicare , (9* conſci-ib”: , cum

potuerit a nec diuer-ita in dolo 'ver/ari videtur ride/1,

timorem , aut condufiorem decipere volui/fe 'vide-'ur,

Merita igitur intcrpretatio contra eum ft potius , quam

contra emtorflmÎ-î' aut condufforam. Ima id potius ac. .

pipì…“ quod est utilius emtori , o conduflori , cujus

oratio ambigua etiam in fermone quotidiano tendicula

efl qmednm, quæ ti a qui tetendit potius fraudi qſſc

 

debet (2) .

Il Fabro, con egual chiarezza, cós‘x’favella ~: Ni.

bi] efl quod melius dici Puffi!) quam quod ait hæc

lex', faciendum cſſc interpretationem contra eum , qui

potuit legem apertius con/cullare , m: proinde contra ven

*dimm-m_ potius , quam contra emtorem . 1tem contra

lacatorem potius , quatit contra conduflorem. Prius enim

e/Ì , u? quis velit vendere, .vel loc-{re , quam ut alius

amare, vel conduce-re .‘ *venditori: igitur cſi‘ , aut loca

' . - s *B- *z- ”

ivit-li

"‘(I) .L. 39. D. de paaisf

(2) In hà. 5. quæ/t Pnp.



tori; leg-em_ contraffur conſci-iberi- , non cmtorir , ma'

conduéîorr'r , quod (F‘ traditum est in `leg. ‘in contra

henda 172 'de regulis ìur. lege Labeo ſcripſit zr de

contr. emt. (t) . Ed il Gotiſredo (2) , ed il Forste—

ro [3] , furono agli già detti nel ſentimento uni

formi z Dunque , quando anche , come non lo è ,

foſſe oſcuro, ſe tutrexle parti-del podere locaro ſol";`

ſero compreſe nella locazione, ſarebbe la'oſcuritä ,e

il dubbio da interpetrare in favore del nostro clien

tolo . Or quanta è ora la ragion ſua , da che la

volontà del-»Maraſc'aſe i fatti di lui, fedeliſſimi in

terpetri dell’ animo , e le leggi, e coloro, che orti

mi maestri ne ſono nella intelligenza di eſſe, tutti in

ſieme a ſuohvor dicono I’ e dicon quello , che la

ragione maeſlra, e reina di ogni interpretazione, in

ſegna che {i debba ſentir fatto.~

;acronimo contenti di aver accenna-ro que’ fatti, onde la

' ragion naſce del nostro clientolo , «qui racerci', ſei

contraddittorí non ci ſpignéffer oltre a dire poche al—

t-re coſerelle. Elli, che ragion valida non sanno vedere

per ſostener’eJe non la cauſa, che non poſſono,l’impe

gno almenogel quale ſono entrati,ricorrono a quel ſoc

corſo, per mezzo del quale ogni nodo ſi ſcioglie: ma di

queſto medeſimo aiuto è ſi valgono così parca , e diſcreta.

mente,che mostran bene di non eſſerne perſuaſi , e di non .

adoperarlo, ſe non che per dir tutto in difeſa‘dclla cau

ſa. Pretendonó eſſi dunque,chenell’istromento ſia ſcritto

fel-ve, non gia ſalame perciò vogliono, che la locazio

Îezñìì ' . . ~ ~~.;iñé~;stz-‘rìh.ìñyr - ;nc

:x

.. '(1) .A2141. I. '39. _ .

(2) Ad L'- L72. de R. *

(3) De Paëîir cap. 8. mm. 6.
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ne debba intenderſi fatta delle fel-ve, non della ſei-ua.

E ſiccome le [el-ue eſſi dicono , che ſieno quei ce

ſpiti castagnuoli , che ſia“nno ſparſi qua , e'îìla nell’

arbusto ſruttiſero,cos`1 fanno opera che ſi creda, cheſievi

una [cl-va di ſettantuno moggia che componga un cor*

po ſolo rurí adiacens , come ſ1 ſpiegano (I) la quale

voglion ſostenerc,che vada eſcluſa dal fitto Ora noi

 

. q ,laſciando addietro di dir-c quae-nu miſero ajuto, e de

bole e sforzaro—colpo d’ingegno ſia questo , a quello

amiamo attenerci in riſpondendo, che il fatto ci ſom

ministra. Fatto sta dunque, che questa unita/ehm gia

cente appreſſo all’arbusto ſruttífero non ci ha. Ed a
‘render chiaro questo , o’ meſlieriſſ che {i ſappiaz, che

l’arbusto fruttiſero, anzi che avere una ſola continen

za, e’ diviſo in più parti, ed occupandole ſommità del

diſugual fondo, forma di tanto in tanto di alcune col

lit-.erre. Ciaſcuna delle quali ècircondata a cinta nelle

inclinazioni da piante ſelvagge di diverſa ſpecie , la

maggior parte delle quali e’di caflagne. E questóco

ſte circondanti ſon quelle , chediconſi ſelve -’ Ora

quelle coste ſelvoſe, come parti del podere locato, e

contenute ne'limiti della locazione , vanno in quella.

compreſe-:E in grazia de’ nostri contraddittori ridu

ciamo alla~memoria de’~ſ`aviſfimi Giudici‘le ragioni,

per le quali appare chiariſſimo, ch'eſſe ſono nella `lo

cazion contenute. IlMaraſca locò tutto il podere , che

poſſedea col titolo di enfireuſi: le ſelve ſono parte di

quel podere a dunque eſſe ſono compreſe nella l‘ocazio

ne. Aggiìmgaſi,che queste parti ſelvçſe , come adia

cenze e pertinenze della imafferia, fufono eſpreſſamen

uht . n.22:] ..1. ‘ma .1» .Ate

L

.7.

Fo]. 175.' ar.
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tè compreſe nella locazione. Ed oltre a ciò, non ſon’

eſſe entri) i limiti e confini dati alfondo nellalocazio

ne? Di più: quella parte del podere , che egli non

volle locare, eſcluſe eſpreſſamente: dunque, da che non

ne furono eſcluſe le [el-ve, ſi coglie, ch’effe ci vadan com

preſe. ln oltre, per eſcluderne quelle parti, che ne ſu

rono eſcluſe, ſi valſe il Maraſca di cſpreſsc , e chia

re parole: ſe tanto ftt-c in quelle, com'è da penſare,

che non averebbe altrettanto fatto in eſcludendone

queste P La ragione non ſofferiſce, che ſi penſi così.

Si oppone, che le [el-ve erano gia vendute in tempo del—

,la locazione,e che il Maraſca quello non poreva locare,

‘che-allora ſuo non era. Riſpondiamobrevemente: che

le ſrl-ue eran vendute, era un fatto ignoto al nostro

clientolo , e noriſſimo al locatore: e questo appunto

è quel dolo , che nuoce all’autor ſuo , come mille

leggi aperte ſì‘abiliſcono . Mascome ſi potrebbe da

un dolo ſar naſcere ragione , e difeſa P Nè* questo
'ì nofl lodevole fatto può eſcludere, che le ſal-ue al no-g

flro clienrolo äppartengano. Avea lo fieſſo Maraſca

venduto anche le uve della prima vendemia compre

ſa nel fitto,e non perciò non ſi giudicò poi,che quelle

apparteneſſero a D. Giovanni , e non ſu ordinato ,

che li ſi deſſe il compenſo de’danni,che avea ſoffetti

per o ſequestro.*"’<e *al ñ,… .4

Se dunque le ſelve, che i Maione, con titolo di com’

pera,poſseggono, van compreſe nel fitto fattoa D.Gio

vanni dopo la vendita, non è ben dritto, che dall'estaglio

del conduttore ſi deduca ſomma corriſpondente alla

mancanza della coſa locata? e non dèi-mo farſi dall’inge

gniere , di cui n’è propria la cognizione P e non dè

questi aver preſente la coſa steſsa, per estimarne il va- _a

.. ' - 'ore,
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lore, che‘altrimenti non può ..Le non è-beneoancora,

che il faccia. preſente il Commiſsario, il quale, rimo

vendo ogni ſraude, quello farä,`che ſi faccia, che giu

sto ſia, e vero, e retto, quando di questa ſpeſa ſica

rica il nostro clientolo? onde il decreto della G. CL.“

che tanto ordina,dè eſsere confermato. *,ñ. .:a

T erzougrav ame.
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L terzo geavame non dagliMaraſca, come i due primi,

ma è ſlato prodotto da D.Giovanni del Giudice.’Sí

gravò egli di un decreto dato fuori dal Sig. D.Antó

nio Carpentieri alli at di luglio dell’anno 1770, orr

dinante , ch’è‘ pagaſse ai Maraſca ducati ortantacin

que , e grani quarantuno dovuti per estagli (r):
ed è-aſsai ragionevole il gravame , come quello ,ì

che a troppa ſoda ragione è appoggiato . Questo de—

bito , ſi vuole ,- che naſca da una relazione fatta. '

per istruzione della ‘G- C. Sia vero il debito , il che

non è, e ſia nella ſomma, che ſi pretende, come può

reggere a fronte de’ crediti del nostro clientolo , i

quali ſono di ſomma aſsai maggiore? Questi fottere

dici, che aſsai maggior chiarezza hanno, che il debito

non ha . Dunque non ſi dee obbligare il preteſo de

bitore a pagar quello,che dè poi, ripetere . Ma questo

è detto nella ipoteſi, che ſia debitore . E che ſai-em

poi, vedendo, che debitore non è, ma creditore? Giu

dicando il S.C. la preſente cauſa con quella’ rettitudi

ne, ch’è ſua propria virtù, non ſarà D. Giovanni ri- ,ñ

florato di quelle‘quantitä , che a ifavor ſuo debh/un/

P3* 
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(i) Fol. 13.6.N.M.

L
`_.

,

‘e,

i.,

r , __
i e

a . .

L

/

,/



I

l

l

p

`

.
.

S

l

\
.

l

  

i ' ó .‘XXlV ſi ‘-ſ’ì-ñÎLL‘Î‘:

p i* Maraſca ?Î‘Ltlrron' oltrepaſſano 1'QtÎeſh-ſigoi cre- a -

' ,‘*laéſornrjria del“ Î `fivrlebitoi…,zDunque'gdebito'piir ~

-non c1 avra; nè* &calcolo-{a pruova çontrq.; di‘luiv.

Aſsai motivikbbiamo-*danſar .wederegachean'on regga,ñ,

liíiqualit eſporreméi‘ al ,8. C. SWflPGÎCiòf-Chç” ab
i ivo r ' 'ì ' "ìré-L‘- K .ì ~ÎÌ~Î ‘

b aka, r*- Bca ſi rlrtdecreto a?, "I‘ M

  

e‘ ’ “l‘- .

A `

ñ ' 1 L

b Ì , _ . o ' `

O q‘ .

Dl cala a ‘2-6, di ‘giugno c177,3. - , -`

~ \ - u- " n

i s

O e." * K : o ‘a i r ` '

ñ ` ~ . '.3 *~ ‘

f . ' .\ r ‘

Ì a u L_ * ‘ ‘ .. .

l ' ñ
. `v~ .-0 ’ ` `

‘ì ’ - ‘~' ~ i z o 7; .I ~

.ñ .` l i l

i '* ' ì "'ì "E '* .7’ Y . e

a ` .

.i ’ \. d f 3 — r‘ t V. W" '

J

*- ‘ T* 'C '- î P l v , z Î f ~ `

r d i .7 ñ‘ " ' ñ O *

- "ì .- s , . .

0 . `

~ o

* u -`. ' Ì ' .o

I

` ~ o ‘f 'In' ‘I’ l' 1 ~ , fl r . ‘

"è * "I .:.4 Q I 'e’ q f

Q ` ` fi ' h ,i Q .

J ñ Q ñ- `7` .i ñ * fl L

' o

‘a c a. .. i n . o‘ ` ’- `

` ' "o .— h p*- l_ *n 1

‘ ‘ ' ` C- ‘F-Ò i i ` . .4, `

‘3 *x ~ j ` *r k. -o s_ ’. 'f' ‘

.t r - ' ' ff

S P ` : l . P ‘

o - ' .\ ' ' a

l o‘ :ñ *,t .. .<` 4 , .t

’ ' e i r v * " ` ‘L'
P s

t

s o‘. o I ó` x

. 1 ` i v "` › ' p

`ſſ>`\" ` a r :a - . u ~ e 1

\ '. * 'Y'.r r- ,

  


